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Alcuni dicono che il nostro secolo è troppo frivolo 
per potersi occupare di belle arti^ altri invece dicono 
ch'esso è troppo gravo e preoccupato: comunque sia 
egli è certo che dietro a tanto progresso di scienza e 
di civiltà, a tanto afifaccendarsi di lavoro e di specu- 
lazione, a tanto battito di martelli e sibilo di vapo- 
riere» v*ha un rovescio di porta-zigari, di cosmetici^ 
di cavalli e di violette che vi fa un contrasto singo. 
larmenle disarmonico; o fra Tuna e l'altra pendenza 
un vuoto di sentimenti, un'aridità di materialismo in 
cui la povera arte iiUisiehisce Qno al terzo stadio. 

Da ciò quel fatale io non me ne intendo ohe si sente 
troppo spesso pronunciare anche dallo persone eos^ 
dette serie davanti ad un quadro, ad una statua, ad 
un monumento colla massima disinvoltura e talvolta 
anche con vanto, che fa vedere come la coltura fra 
noi non sia giunta al punto da tenere nella dovuta 
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con'siderazfone qael grande argomento di gloria nazio* 
naie, quel grande fattore di civiltà ch'ò l'Arte. Dicono 
che questo è positivismo: non ò vero. Nei calcoli ve- 
ramente positivi quel fattoio non dovrebbe essere mai 
trascurato, perchè lungi dal non rendere il prò' del 
capitale, frutta anzi a lunga scadenza abbondante in- 
teresse di educazione, di morale, di poesia e di nobili 
eotusìasmi, al contrario ai certi male intesi raziona- 
lismi che isteriliseono l'anima e non di rado mettoo 
capo ad un materialismo che la Insozza. 

La pittura^ dice Chateaubriand, al pari dell'elo- 
quenza e della poesia ha sempre tralignato nei secoli 
filosofici, perchè lo spirito ragiomtore, eoi distruigero 
V immaginazione, offende le fondamenta dette arti heìk^ 
Noi non vogliamo sentenziare se il nostro secolo sia 
più 0 meno fllosofico di un altro, ma crediamo non 
ingannarci a dire eh' ò il più calcolatore di tuUi;. 
e le conseguenze in ultima analisi sono le stesse. Se 
al tempo di Voltaire un popolo di Olosofi chiamavi 
barbaro Dante, oggi un popolo d'industriali o di spe- 
culatori non comprende e non sa apprezzare lo op re 
insigni di Giotto e dell'Angelico, mi pdr chiaro che 
in quel tempo come oggidì si cercasse anzi tutto il 
bello della forma esteriore, che colpisce e solletica i 
.sensi, perchè in quel tempo l;i Olosofia, oggidì la borsa 
hanno e^tiato la potenza ispiratrice di quei sommi 
vati dell'arte cristiana che era diffusa nell'atmosfera 
e che ciascuno respirava più o meno a proporzione 
della vastità del genio. 

Ora che .alle ani manca proprio quella respirazione, 
ora cbe siamo tanto secai da quei vorlico delia para* 
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boia dove altre nazioni accennano di ascendere» non 
sono pochi gli artisti nostri che nello sfo;^o ddll'elegla 
rimpiangono quel meceaaiismo, o vanitoso, o scaltro 
con cai i Medici, i Gonzaga, gli Estensi resero le ara 
cortigiane adnlatrici e diedero si potente opera alla 
loro corruzione. Se quegli artisti sgombrando dalla 
mente tale errore la sollevassero al XIV secolo, vi 
trovereb^ro un campo di lilierià, di fede, di passione^ 
dove il concetlo prevaleva alla téra» ed il sentimento 
non era offuscato dai vapori della materia. 

In quell'età fortunata non erano i principi che fa- 
ceano fiorire le arti, ma emancipate nel secolo prò* 
cedente per proprie inirinsece elaterio dalla camicia 
di forza in cni Tavea stfette la Liturgia, camminavan 
con passo franco ed ognor più vigoroso da Giotto al- 
TAvanzi airAogelico, per giungere poi col Masaccio 
il Brunellesco, i Perngini al sommo Aafiàelo 

che mra fii Mri com'tie^uaa voUl 

Io questa via trionfale erano spinte da un poten- 
tissimo motore, il sentimento religioso, ed erao guidate 
dallo stodio della natura. 

Convjen dire cbe tutto rambiente aoclale In cui 
quegli uomini viveano fosse atteggiato alla pica re* 
ligicsa, poiché solo avendoli dei cooLiouo innanzi agli 
occhi, solo studiandoli con assiduità, con talento, con 
passione, con fede si può imprimere ai volti tanta 
espressione di ascetico amore. 

Se fia che cessi questo periodo di bollenti ire di 
parte e da questo purgatorio esca purificato e rialargato 
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il santo amore di palrin, questo potrà un di essere 
ai nostri arlisli il potente ispiratore di quelle opero 
egregie che il mancato spinto religioso non può pid 
aDimare* 

Per ora intanto acòontentiamoci di preparare la via 
coireducazione che ingentilisca Tanimo del popolo ad- 
ditandogli il bello; per ora facciamo di accrescere col 
lavoro ia prosperità generale» aC&nciiè e dalla prospe* 
rltà e dalla educazione scatorlsca il nobile bisogno 
dell'arte: per ora inflne cerchiamo di cènservare più 
e meglio che si può le insigni opere degli antichi che 
ancor ci rimangono e togliamole per quanto ci è dato 
airobbiio in eui giaeetoao o per Ignavia del tempi e 
dei possessori o per altre cireostanze, per porle nella 
luce e nella evidenza che meritano. 

Sarà questa opera degna d'un popolo che aspira 
al vanto di Givìltày e poichò civiltà vale nobiltà» ri- 
cordiamoci del proverbio francese: nobiUà obbliga* 

E per amore del vero convien dire che se gì' ita* 
liani sono ancor tardi a produrre opere si gagliarde 
da gareggiare con quelle de' loro maggiori» sono d'aU 
fronde in generale premurosi assai di conservare le 
antiche, per cui quasi ogni città ove ne meriti la pena 
aggiunge alle autorità amministrative apposite com- 
missioni per la conservazione dei monumenti, le quali, 
cerne corpi consultivi non Isearsegglano di zelo e di 
Inlelligenzal 

Godo l'animo poi al vedere come per l'opera d'un 
valente nostro artista possa ormai dirsi assicurata ia 
conservazione di tutti quei grandi lavori che gli an« 
litsbi maestri confidarono alle muraglie, tanto dipin* 
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gendole a buon fresco eoma i cinqueeenlisti fiusevano» 
quanto col doppio sussidio del fresco o. delia tempera 
come usavano i loro predecessori. 
Il problema della conservazione dei dipinti murali 

da lungo tempo oggetto de' più accurati studi e 
noi vediamo nel nostro museo ciiiadino l'esempio di 
alcuni a£fresclii^ per preservare i quali si ricorse nieoie 
meno cbe-^lio spediente, direi quasi ciclopico, di ta- 
gliare tutto jl massiccio della muraglia su cui erano 
dipinti e con quello trasportarli, s'immagini con quanto 
pericolo^ dal luogo ov'erano aU'aliro più atto alia loro 
conservazione. 

Il meato però più generalmente adoperato finora 
pel trasporto delle pitture murali era quello di flir 
aderire una tela spalmata d'un mastice abbastanza 
tenace alla parte dipinta e, disseccato il mastice, le- 
vare la. tela» alla quale rimaneva aderente la pellicola 
di earbonato di calce che portava II colore» Ila se 
questo mezzo era valevole per quei dipinti cbe erano 
lutti dal principio al fine condotti a buon fresco, era 
del tutto jnsufficiente per le opere del trecento e del 
quattrocento che. Improntate a fresco, erano poi finite 
per metzo di ritocchi a tempera. Mentre con tal sistema 
si levavano dal muro le parli non ritoccate, i ritocchi 
resiavano attaccali alia tela e cosi non si ricuperava 
che una sola parte del dipinto, parto che era tanto 
minore quanto maggiori erano le ripassature a secco. 

Ognuno può da ciò comprendere con quale scon- 
forto si vedevano qua e là deperire upere insigni e 
perdersi lentamente senza la speranza di ricuperarle 
d talvolta senza poter nemmeno arrestare l'opera ro- 
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ditr'ce del t^mpo. l'iù forse di lutti Io sanno i mila- 
nesi, posii ad una vera tortura moraló innanzi a quei 
grande capo lavoro, eli'ò H eennacolo di Leonardo^^'^ 

Ma l'àmorè profóndo dell'arie e l'acuto ingegao^^el 
cav. Guglielmo Botti pose fine a tanta jaltura. H si» 
stema da lui trovato dopo pazienti studi e pryve as- 
sidue e diligenii ò il più razionale di tutti / quello 
che al tempo stesso garantisce con imman^blte sicu- 
rezza il salvamento delle intiere pilture muraH tanto 
lasciandole nella localiià stessa in cut si trovano, 
quanto trasportandole altrove. Nel i8S6 egli fece io 
sue prime prove nel Campo Santo 4^ Pisa, fn seguito 
alle quali gli fu affidato If tl^tkufo di gran parte 
dei dipinti di Beoozzo Gozzoli dia decorano quel ce- 
lebre ricinlo. 

Lo opere di quell'insigne quattrocentista sono im- 
prontato a buon fresco e decise qaa;ii per intiero a 
tempera con colla od albume. L'umidità avea orribil- 
mente guasta rarricclatura, e il vento marino impre- 
guaio di salsi vapori avea talmente polverizzate le 
velature a secco di certi colori ed in particolare ^ 
cobalti, allora detti bleu di tamagna, che ih' solo ali- 
tare un po' vivace bastava a cancellarle del tutto. 

Il professor Botti versatissimo in ogni parte delia 
chimica che interessa l'arte sua, prima di mettersi 
all'opera del distacco del dipinto, con lungo ed accu- 
rato studio, a cui può sobbarcarsi solo chi profonda- 
mente s'appassiona per l'arte, trovò modo di fissare 
per mezzo d'una specie d'encausto a cera punica, 
quelle tinte sfarinate, per poi dar mano all'opera co- 
ragj^iosa. 



Digitized by Google 



Questa coostste nello staccare dalla muraglia, me« 
diante una tela spalmala d'un glutine particolare, tutta 

Tarricciatura di malta e con essa l'inionaco su cui ò 
coadouo li dipinto, per modo che i mattoni restano 
messi a nudo* Si spiana in seguito e si assottiglia la 
massa calcarea al rovescio della pittura^ fino a con- 
servarle per circa cinque mìllmetri di spessore; se it 
quadro deve asportarsi lo si riattacca sopra una forte 
tela intelaiata e con un glutine molto più tenace del 
primo. So Invecd si deve riporre nell'aniieo posto si 
allontanano da questo le cause del primitivo deperi- 
mento 0 chiudendo il varco all'umidità con uno strato 
d'asfalto, o formando un'arricciatura isolala dal vec- 
chio muro per modo che fra esso ed il dipinto circoli 
Tarla, od usando quegli altri mosal che le particolari 
e locali circostanze suggeriscono ed in fine si ripone 
il dipinto a suo posto. 

Riuscita con soddisfazione non solo dei Pisani, ma 
di tutti quelli che appressano le arti e le glorie patrie 
e con grande onore del distinto artista la difficile 
operazione a Pisa, egli s'ebbe dal Re quella onorevole 
ricompensa che raramente si conferisce con maggior 
merito. 

Venuto nello scorso autunno il comune di Padova 
in possesso della chiesuola degli Scrovegni nelTarena 

ove il genio potente di Giotto 

tanta ala vi stese 

e dove son racchiuse l'opere più vigorose dell'illustre 

fiorentino, s'ebbe a riscontrare cl^e uno di quegli in- 
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signi dipinti slava per andare totalmente perduto, es» 
sendosi gonfiata rarricciatura per modo che la più 
piccola causa avrebbe poiuio determinarne la caduta e 
quindi la rovina completa. 

La città di Padova ha la fortuna d'avere nella sua 
Commissione municipale per la conservazione dei mo- 
numenti l'illustre Selvatico, ed i colleghi di lui hanno 
li non comune buon senso di ascoltarlo e la rara 
energia di prestargli l'intelligente opera loro. Con 
tal nome e con tali elementi, che sono da augurarsi 
alle maggiori nostre città, si può andare sicuri che a 
Padova non andrà perduto un solo capo d'arie che 
meriti le cure del paese. 

Edotto il marchese Selvatico della valentia del prò- 
fossor Botti e della splendida riuscita delle sue opere, 
non esitò a proporre a' suoi colleghi della Commis- 
sione e questa a sua volta propose al Municipio di afA- 
dare a quell'artista la dllicata Impresa di salvare gli 
affreschi di Giotto. Egli Paccettè e la compiè con on 
successo superiore ad ogni aspettativa e nel Giornale 
di Padova se no possono leggere i meritati encomii* 

Noi abbiamo avuto la combinazione di assistere ad 
alcune fasi deiroperazione che fa ora il cav. Botti qui 
in Mantova per togliere dalla parete d'una soffitta 
presso la torre della gabbia alcuni affreschi di Giotto 
che vi giacevano quasi dimenticati» conosciuti soltanto 
0» por dir meglio, sospettati da alcuni artisti intelli- 
genti 0 da alcuni amatori. 

L'abilissimo fotografo signor Naya di Venezia ideò 
con nobile pensiero di raccogliere le fotografìe di tutti 
gli affreschi antichi che gli fosse possibile di ritrarre 
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in Venezia e fuori. Portatosi o tal Qoe nello scorso 
aatanno in Mantova per riprodurre quelli dei due 
palazzi ducali, non si sa in qual modo ebbo senloro 
dell'esistenza dei succitati afTiesclii dcH'anlico palazzo 
delia Podostaria. Fattili visitare dal Botti cbo allora 
era occupato nel lavoro di Padova» questi» colla pro- 
fonda conoscenza, figlia della lunga pratica e colta 
viva impressione sempre presente dell'opera giottesca 
che avca tuttora sotto la mano, non esitò un ùtante 
ad assicurare il Naya che quel lavoro non poteva ap- 
partenere ad altri che al grande Fiorentino. 

Il Naya ne trasse tosto una fotografia e propose al 
proprietario dello stabile la vendita degli affreschi, 
proposta che fu da questi accettata riservandosi però 
tocoltà di farne prima l'offerta al Municipio cittadino, 
ed in caso cha fosse accettata da questo, dargli la 
preferenza. T lo riserva fa onore al proprietario, ma 
l'amministrazione municipale per una combinazione 
di imprevedibili circostanae non fu in grado di dargli 
in tempo utile quell'adesione che pur era ne' suol voti. 

Intanto gli affreschi o, per dir meglio i loro fram- 
menti sono già staccati dal muro e stanno per es- 
sere incassati e partire per Venezia di dove passeranno 
« forse in mano di qualche facoltose straniero che ne 
abbellirà un museo Inglese o russo. 

Il maggiore é\ quei frammenti rappresenta la Ver- 
gine in trono col Putto chó porge l' anello nuziale a 
S. Catterina: la testa di questa santa ò cosa ammira- 
bilissima Un altro rappresenta un busto di S Lorenzo 
che faceva pane della slessa composizione del prece- 
dente; come pure appartenevano alla medesima due 
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angiolelii che ora formano dae quadri separali. Tale 
frazionamento fu reso necessario dallo stalo di depe- 
rimento dell'arriccio e dalla maneaaza di molta parte 
del medesimo fra l'uDa e l'altra flgara. Havvi da ultimo 
Tavanzo d*un CrociQsso nel quale il professor Bolli 
scorge colla più sicura evidenza la mano slessa del 
Giotto e le stesse forme» le stesse liaee, lo stesso me- 
todo che presentano le migliori fra le flgure delia 
cappella di Padova. 

Sentiamo con piacere che il sig. Naya stesso è di- 
sposto a dare, a pari circostanze la preferenza al Mu- 
nicipio mantovano, e noi vogliamo sperare cbe il Con- 
siglio, tatelando II decoro ed interpretando il voto 
della città, non vorrà che Mantova sia privata di quei 
capi d'opera sulla cui auteoUcilà, che che ne dicano 
0 ne taciano le cronache, sembra ormai non possa più 
cader dubbio. Che se qaesto albergasse ancora in qual* 
che animo cauto, il solo senso del Lello di cui ciascuno 
è fornito, per poco che sia sviluppato dalla educazio- 
ne, basta per far vedere in quei freschi l'opera d' un 
talento superiore, si chiami o non si chiami Giotto. 

Ha noi spingiamo ancora più oltre le nostre spe- 
ranze. Tutti sanno ormai che nella soppressa chiesa 
di S. Francesco che ora fa parte del nostro arsenale 
d'artiglieria esiste un altro grandioso fresco che, quan- 
tunque flnora non vi si abbia trovato il nome o la 
sigla dcirauiore, nulla ostante mostra tulli i caratteri 
e, ciò ch'ò meglio, tulio il merito d'un'opera di àlan- 
tegna, £iion v'ò artista o iotelligente d'arti che non 
resti colpito dalla bellezza di quel dipinto. 

Noi osiamo quindi sperare che la Rappresenlanza 
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cittadina non si fasciorà sfuggire questa oeeasione per 
intavolare col cav. Bolli le trattative dirette a con- 
cludere Topera di rimozione anche di quei capo*lavoro, 
per trasportarlo io località più idonea» ove tomi dì 
decoro alla città e di profitto agli studiosi. 

Per quanto sia riuscita lunga e nojosa questa nostra 
cantafera, non possiamo astenerci dal chiedere venia 
ai benigno lettore per altre due rigiie. Veniamo a 
sapere che per commissione di una cospicua Cimi- 
glia mantovana il professor Botti ha già levato dai 
muro un piccolo fresco che giaceva in uri umile 
e dimeniicato cantuccio deH'abiiazioQe. Per la genti- 
lezza squisita chj distingue la padrona di casa noi 
abbiamo avuto occasione di ammirare quel piccolo 
dipinto, che rappresenta rAnnuiiziazione. La tosta del- 
l'Arcangelo è fatalmente perduta, ma se devesi ar- 
guire da quella della Vergine, se badiamo alla finezza 
dei lavoro all'aria di paradiso che vi spira per entro, 
non si può non ammirare in quella fa fattura d'un 
dotto pennello, por quanto sia diflìcile il proferire 
coscitmziosa mente un nome. Varrebbe però la pena 
di dar di gomito alla discrettezza, per segnalare aita 
riconoscenza delParte e all'esempio di tutti il nome 
di quella benemoriia casa, già ri<;ca d'altri preziosi 
oggetti iaieres^aaii l'arie e la storia. 
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